Declassati, esodati, mendicanti

Il sistema dei moderni uomini di Stato è di sbilanciarsi in follie verbali quanto al pubblico piace, salvo a metterne in pratica non più di quanto sia necessario per apparire coerenti con le proprie parole – nella speranza che, tradotta in fatti, la follia verbale riveli la propria natura e dimostri l'opportunità di ritornare sul cammino della ragione. Una specie, insomma, di metodo Montessori per i ragazzi.

Keynes, La revisione del trattato, (di Versailles), 1922

Non credo che i governanti italiani, con rare eccezioni, possano essere definiti uomini di stato; né accusati di praticare l’ipocrisia da uomini di stato di cui parla Keynes. Nel passato recente, anzi, hanno non solo assecondato ma promosso la diffusa tendenza a non pagare le tasse, a esportare capitali, a usare il pubblico a fini propri, a comprare e vendere vantaggi, nascondendosi nel mucchio per arricchirsi più di tutti e raggiungere sovranamente vantaggi propri. Se mai hanno trovato qualche volta un limite, ma altre volte una complicità, in interessi e autorità sovranazionali o internazionali. Ora il Governo segue, all'apparenza, ricette di austerità, non richieste, piuttosto tollerate in stato di necessità, dal pubblico interno, ma fortemente reclamate da autorità e pubblici internazionali. Ma i singoli ministri, forse, al di là della facciata, continuano a inseguire ideologie e praticare convinzioni dominanti fino a qualche anno fa. Quali ideologie? Con quali limiti nella realtà che potrebbero, prima o poi, riportarci alla ragione? Con quali costi umani e sociali?

Incidenti tecnici

L'elenco dei disastri prodotti dalle misure di questo governo di salvezza nazionale, che abbiamo accolto in molti con sollievo, è troppo lungo per allungarlo ancora con dettagli. Quelli più gravi, secondo me, riguardano il sistema pensionistico, la scuola, il sistema delle opere pubbliche e il rapporto con le industrie private. Personalmente, da pensionato al limite della rivalutazione secondo Fornero, non ho nulla da obbiettare alla modesta riduzione di fatto che subisco per l'inflazione. Mi sembrano assai più gravi la cancellazione totale del reddito per gli esodati (cioè persone che avevano concordato una uscita dall'azienda secondo norme e accordi vigenti, anche sottoscritti da questo stesso Governo,  e che si trovano senza salario e senza pensione), la impossibilità di sommare i contributi versati a enti pensionistici diversi, anche in regime contributivo, l'uso del fondo pensioni dei precari, in forte attivo, senza che si chiariscano i modi in cui, alla fine, si spera, i titolari potranno accedervi. E mi sembrano gravi la perdurante scarsità in cui vive la scuola, la mancata cancellazione di opere pubbliche costosissime (come il traforo per il Tav), e forse irrealizzabili (come il Ponte di Messina). Mi sembra grave che un ministro come Passera, che andrebbe chiamato Signor Alitalia, vada avanti senza sentire il bisogno di prendere le distanze dal disastro che ha contribuito a realizzare da banchiere e che ora sta arrivando al punto finale.

Trascuro le importantissime norme di civiltà (ripristino del reato di falso in bilancio e depenalizzazione dei reati bagatellari, per esempio) che si attendevano e che non sono venute, perché sono fuori tema. 

Cosa vuole davvero il Governo in economia, cosa vogliono i responsabili dei singoli dicasteri? Per ora la gravità di ciò che stanno facendo non si vede intera perché i risparmi privati in Italia erano percentualmente tra i più alti del mondo, e si può usarli per sopravvivere; perché i vecchi mantengono i giovani, la cui condizione viene peggiorata; perché gli effetti di molte misure si percepiranno solo negli anni prossimi. Ma, se si guarda al medio periodo, ciò che dicono di voler fare, ciò che hanno scritto o che pensano di scrivere nelle leggi, è semplicemente irrealizzabile. Esattamente ciò che Keynes sosteneva del Trattato di Versailles. E lasciamo stare ciò che è stato imposto alla Grecia, che sembra un esempio di scuola, inventato.

Si nasconde la irrealizzabilità con la parola magica”crescita”, senza spiegare da cosa, con il lavoro di chi, su quali rapporti di fiducia, col credito di chi, la crescita dovrebbe derivare. La crescita viene presentata come la condizione naturale di un mondo ben ordinato, che solo la crisi mette a rischio o interrompe. Ma basta pensare alla situazione che si realizzerà tra un decennio o due, quando i risparmi saranno stati consumati, quando cominceranno ad andare in pensione i disoccupati di oggi, con versamenti incompleti, i lavoratori di oggi, con minori contributi; quando si vedranno pienamente gli effetti devastanti della distruzione della scuola pubblica, avviata da tempo, per capire che non può esserci crescita, né oggi né in futuro, anche proprio per effetto delle misure del Governo. Senza parlare della sostituzione delle importazioni, o della tendenza ad esportare, delle potenze economiche emergenti.

Cosa vogliono, dunque, davvero?

Si può pensare che il Presidente del Consiglio, esattamente come Lloyd George 90 anni fa con i francesi, voglia, debba, solo assecondare la tendenza dominante, sperando di erodere nei fatti le posizioni degli intransigenti, fino al risveglio dell'Europa – cosa che, a suo tempo, non riuscì; e finì in tragedia. Ma gli altri?

Chi si occupa di pensioni e welfare sembra continuare a pensare che la finanza cresce più dell'economia, come sosteneva la Ministra qualche anno fa, e che prima o poi gli italiani scopriranno le pensioni private, il secondo pilastro. Così, per la scuola, sulla scia della trasformazione dei presidi in dirigenti, sembra che si pensi alla nascita di università e scuole private di élite. E per i lavori pubblici che il Ministro pensi ad una gigantesca Alitalia, dalle Alpi al Lilibeo, in cui finalmente il project financing e i soldi liberati dalla riduzione della spesa pensionistica consentiranno di riprendere il rapporto di scambio tra grandi banche e grandi aziende. Se così fosse, non si tratterebbe di ipocrisia ma di follia; non del pubblico ma dei governanti.

I costi umani

Cosa si vede, intanto, in una città importante come Torino, non tra le più povere ma tra le più a rischio? A prima vista non molto. Le automobili impiegano molti anni a sfasciarsi e i vestiti a consumarsi. I segnali sono tutti indiretti; e non cominciano ora. 

Chi si occupa di assistenza racconta del ceto medio di una volta che, dietro lo schermo del decoro, cerca i pasti gratuiti della Caritas. Ci sono gli asili che chiudono. Ci sono i costi per bambino degli asili pubblici, troppo alti rispetto ai privati, difficili da rilevare sistematicamente ma noti ai genitori costretti ad usarli. Perché costano tanto? Ci sono le Jeep e le Chrysler, presenti più di prima nel confuso traffico della città, perché, immagino, i dipendenti e i dirigenti hanno un accesso facilitato o incentivato. 

Al centro, che è diventato o tornato bello, e finalmente, in parte, è stato pedonalizzato, si vede la movida dei giovani, che continua in questo tiepido autunno, ed è una misura della disoccupazione giovanile. Per tirar tardi anche nei giorni di lavoro bisogna essere neet: not in education, employment or trade. In compenso, la periferia e la cintura, orribili come sempre, sono un deserto alle otto di sera. Per stare al  bar qualche soldo da spendere bisogna averlo.

Ma, più che di segni evidenti si tratta di notizie: la Cassa integrazione degli Enti centrali della Fiat; la  Cassa integrazione dei tecnici all'Alenia; il degrado degli impianti già olimpici; la disperata rincorsa del Comune a far cassa, vendendo tutto quello che si può vendere; lo stillicidio delle notizie di malaffare, minore che altrove ma preoccupante.

E cresce il numero dei mendicanti in centro. Non è quello il segnale grave, però, perché è una crescita stratificata. Ci sono i ragazzi marocchini, i vù cumprà di venti anni fa, che sono diventati adulti e sono integratissimi. Uno dei più giovani non si vede più perché frequenta il Politecnico. I non impegnati si fanno offrire il caffè dalla loro rete di amici. Ci sono ragazze rom con i bambini. Ci sono vecchie più malmesse, forse albanesi, che sembrano in via di miglioramento. C'è una ragazza nera – è l'unica nera che abbia visto – vestita con jeans larghi e un giaccone, con un largo sorriso, che sta sotto i portici. Non chiede, ma, se riceve qualcosa, fa un inchino per ringraziare, come si vede al cinema; come, forse, insegnano dalle suore. 

E' la periferia che ospita e nasconde i problemi: i vecchi senza reddito e senza più testa che si rivelano solo da morti; i giovani senza lavoro e senza speranza; i migranti sorpresi a metà del guado. Per ora, le manifestazioni di protesta sono tranquille. Se ci sono scontri sembrano più animati da militanti che da disperati. Non si sa se attendere o temere il giorno in cui saranno i disperati ad averne abbastanza.

